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Nella seconda met¨ del ó600 la chiesa parrocchiale 
dominava ormai la piazza di Sarezzo in tutta la sua 
magniýcenza, simbolo locale della Chiesa romana che aveva 
combattuto e deýnitivamente trionfato durante il secolo 
trascorso su ogni tentativo di riforma o di apostasia.
Al suo interno lôopera dôarte pi½ notevole era certamente 
la tela del Moretto che abbelliva il presbiterio con le ýgure 
dei santi del comune, S. Bernardino, S. Martino, i patroni 
Faustino e Giovita e della Madonna con il Bambino. Ma la 
tela, per quanto bella, doveva apparire un ornamento troppo 
scarno per le nuove dimensioni della chiesa. I cittadini di 
Sarezzo pensarono cos³ di arricchire lo sfondo prospettico 
con unôancona di legno, una soasa come si dice con termine 
locale, quasi un apparato scenograýco che facesse anche da 
cornice al dipinto. E scelsero un intagliatore del legno che 
fosse degno dellôimpresa, Pietro Dossena, autore poi anche 
delle cantorie e della cassa dellôorgano della parrocchiale.
Di questo artista, ýglio di Francesco, che ha certamente 
lavorato per altre chiese del territorio bresciano e trentino, 
si sa poco, ma nelle opere che conosciamo dimostra una 
sicurezza e unôabilit¨ notevoli nella sua arte.
Nella vecchia chiesa doveva esserci stata tra lôaltro per 
un certo tempo, dietro lôaltare maggiore, la pala lignea 
che il comune commissiona nel 1525 allôintagliatore 
Stefano Turrini di Brentonico, in territorio trentino, che 
aveva bottega a Sal¸, ma la nuova chiesa aveva bisogno di 
unôopera pi½ imponente.
Un piccolo mistero ¯ legato alla data di inizio dei lavori di 
intaglio dellôancona del Dossena.
La prima data documentata ¯ quella indicata sul cartiglio 
retto da un putto alla base dellôancona, ora rotto (lo si 
nota chiaramente osservando la fotograýa nel riquadro 
sottostante risalente ad alcuni anni fa). 

Vi si pu¸ leggere infatti, oltre al nome dellôautore, la data 
1665, che farebbe presumere che questa sia la data per 

lo meno dellôinizio dei lavori. Le due lettere L e V che 
indicano due cifre di questa data non sono capovolte, come 
si ¯ scritto, ma seguono lôandamento del cartiglio.
Qui per¸ cô¯ una prima incongruenza. Il contratto per il 
lavoro ¯ stato ýrmato, stando a quanto trascrive Angelo 
Bosio nei suoi Annali compilati nel 1768 e a quanto si 
intravede appena nellôintestazione del documento,  il 6 
settembre del 1687. Dunque perch® ýrmare un contratto 
pi½ di ventôanni dopo lôinizio del lavoro di intaglio? Forse, 
ma ¯ improbabile, lôancona era inizialmente destinata 
ad unôaltra committenza ed era gi¨ stata iniziata, oppure 
il contratto ýrmato sostituiva un contratto precedente e i 
lavori iniziati erano stati interrotti?
I numerosi lasciti testamentari a favore delle spese da 
sostenere per la soasa sono in gran parte successivi al 
1665. 
Nel 1675 Paola Perotti, in un codicillo al suo testamento 
rogato dal notaio Bartolomeo Oldofredi destina una 
cospicua parte dei suoi beni ñper far lôornamento alla 
Pala di SS.ti Faustino et Giovitta allôAltar Maggiore 
nella Parochiale di Sarezzoò. Gabriele Costanzi, nel suo 
testamento dettato nella notte tra il 6 e il 7 settembre del 
1679, nella sua casa in contrada della fornace ñconferma 
la promessa o esibizione fatta per lôAncona che si far¨ 
nuovamente ai Santi Faustino e Giovita in detta Chiesa 
parrocchialeò. Si far¨ nuovamente, ¯ scritto, quindi non 
sembrerebbe ancora iniziato il lavoro e a quattordici anni 
dallôinizio, stando sempre alla data sul cartiglio, lôancona 
avrebbe dovuto gi¨ essere ýnita.
Ancora, il 10 febbraio del 1685, Giovanni Battista del fu 
Domenico Cassa, nella sua casa in contrada Prato della 
Valle o dei ñCurtivi di Castellaniò, fa scrivere nel suo 
testamento che  ñse verr¨ fatta lôAncona, o remodernata 
allôAltar Grande nella Parrocchiale di Sarezzo, che gli 
siano datte gazette quindeci [...] dico Ã 1.10 piccoli et ci¸ 
per amor dôIdio et pure in rimedio dellôanima suaò. Se 
verr¨ fatta o rimodernata, si speciýca.

Vediamo ora nel dettaglio il contratto stipulato tra Pietro 
Dossena e i rappresentanti del Comune e della Chiesa di 
Sarezzo nel settembre del 1687, a ýrma del notaio Giovanni 
Capello. 
Per prima cosa, la presentazione dei contraenti e il tema 
del contratto, cio¯ la realizzazione dellôancona, che deve 
essere ñin bella bona e laudabil formaò:

Chiarisce il presente qual habbi forza di Pubb.o e privato 
Istr.o [istrumento] come sig. Pietro ýgliolo del  Sig. Franc.
co Dossena intagliatore in Brescia qui presente, et agente 
per se et per ogni miglior modo et primamente alli Spt.li 
S.S: ri Tiburzio Bailo Presidente delle Venerande Scuole 
della Parrocchiale di Sarezzo di Val Trompia, e D. Gio: 
Ant.o et Gio. Giacomo Scalvo et D. Franc.co et Gaspero 
Ferandi altri due eletti in Sua Compagnia dalla Spetabile 

LôANCONA LIGNEA DEL DOSSENA
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Lo stemma del Comune e il cartiglio ancora integro alla base 
dellôancona. Vi si leggono il nome del Dossena e la data.




